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SAC. “Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.” (Colletta)
G. L'antica alleanza del Sinai tra Dio e Israele si era compiuta attraverso tre momenti successivi: la manifestazione  di Dio al suo popolo, la consegna del  decalogo, «le dieci parole di Dio», come legge costituzionale,  e il codice  dell'alleanza.  E si era conclusa e sancita  solennemente  con dei «sacrifici  di comunione».

La nuova ed eterna alleanza fra Dio e l'umanità si è pure compiuta attraverso tre momenti simili a quelli: una nuova, più  profonda e universale manifestazione di Dio in Cristo, un decalogo riportato alla sua purezza e  integrità, al suo «compimento», e il nuovo  codice delle beatitudini, della legge interiore, del «comandamento nuovo» dell'amore. Essa  pure si è conclusa  ed è stata solennemente sancita nel vero «sacrificio di comunione» nel Sangue  di Cristo.

L'odierna celebrazione del Corpo e del Sangue di  Cristo ci richiama a tutta la nuova alleanza che acquista così un significato più pieno, e a sua volta  fa capire  meglio  la  portata del sacrificio di Cristo.
Sequenza

Ecco il pane degli angeli, 
pane dei pellegrini, 
vero pane dei figli: 
non dev’essere gettato. 

Con i simboli è annunziato, 
in Isacco dato a morte, 
nell'agnello della Pasqua, 
nella manna data ai padri. 


Buon pastore, vero pane, 
o Gesù, pietà di noi: 
nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni 
nella terra dei viventi. 

Tu che tutto sai e puoi, 
che ci nutri sulla terra, 
conduci i tuoi fratelli 
alla tavola del cielo 
nella gioia dei tuoi santi.

Canto al Vangelo (Gv 6,51 ) 

T. Alleluia, alleluia.
“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo, dice il Signore, se uno mangia di questo pane vivrà in eterno.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 14,12-16.22-26)
Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La solennità Santissimo Corpo e Sangue di Cristo è per ciascuno di noi un invito ad esprimere il nostro «grazie» a Cristo per il totale dono di sé, in corpo e sangue, come cibo e bevanda: il miglior modo di dirlo è di partecipare di questo pane e di questo  vino che Cristo ci offre, di fare nostra l'Eucaristia, il «ringraziamento» che Cristo offre al Padre, per offrirlo insieme con lui, nutriti di lui, mossi e uniti dal suo Spirito Santo.
Tutti
Dal Salmo 115: Rit. Alzerò il calice della salvezza e invocherò 
                                       il nome del Signore.

Che cosa renderò al Signore,
per tutti i benefici che mi ha fatto?
Alzerò il calice della salvezza
e invocherò il nome del Signore. Rit.

Agli occhi del Signore è preziosa
la morte dei suoi fedeli.
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:
tu hai spezzato le mie catene. Rit.

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento
e invocherò il nome del Signore.
Adempirò i miei voti al Signore
davanti a tutto il suo popolo. Rit.
Pausa di Silenzio
Cristo si fa pane e apre alla storia una nuova comprensione del cielo, apre il significato nascosto di un Dio a favore degli uomini. 
Per amore Dio si rende pane commestibile per nutrire la speranza, l'umanità è resa parte del banchetto della festa definitiva: mangiando il corpo della salvezza «non siamo più noi a vivere ma è Cristo che vive in noi».

Il pane descrive l'intera storia umana: non c'è un posto della terra dove gli uomini non cerchino pane, non lavorino per consegnarlo ai figli. 
Non c'è posto della terra dove il pane non segni il confine tra libertà e schiavitù: spesso il pane è rubato, è mangiato a tradimento. 
La giustizia rivendica una distribuzione equa delle ricchezze della terra che invece spesso sono imprigionate dagli egoismi dei ricchi. 
Non c'è un posto della terra dove l'uomo pertanto non combatta per il proprio pane. 
Dire pane è dire vita, è descrivere il mondo delle attese e delle rinunce. 
Nella stessa consistenza di un tozzo di pane c'è la fragranza della compagnia o l'offesa per la dignità rubata. Le forme sono diverse, può cambiare il nome, ma sempre il pane descrive l'uomo. 
Dal seme alla farina è un lento cammino: il seme spezzato, il tempo per la maturazione, la lotta necessaria contro il freddo e il caldo e infine lo spuntare della spiga. 
Per quel pane lavorano il sole, il fuoco, l'acqua, la terra, l'aria. Lavorano il contadino e la sua pazienza, la trebbiatrice e il mugnaio, la macina e il fornaio. La tavola finalmente è pronta e il pane è spezzato. 
In un pezzo di pane si muove un mondo di uomini che con il loro lavoro danno conforto alla vita di altri uomini. C'è la storia del mondo intero in una briciola di sostanza, c'è tutto il mondo che lavora per la salvezza di altre vite.

Gesù decide di abitare il pane, di farsi pane, di fare sue le diverse storie del mondo. 
Non in sacrifici poderosi, non in strutture maestose, non in gesti eclatanti ma nella semplicità della vita ordinaria si fa corpo del corpo degli uomini.
«Questo è il mio corpo», «Questo è il mio sangue». 
Mangiamo Cristo, diventiamo Cristo. 
In quel pezzo di pane spezzato nasce il ringraziamento di tutta l'umanità che può essere viva grazie alla sua compagnia. 
La stessa parola che passa amicizia e solidarietà ha il sapore e l'odore del pane. 
Posso dire compagno a qualcuno soltanto se spezzo il pane con lui, se sono “cum panis”. 
Dio in Cristo si fa vita e porta in essa la gioia del suo pane: ringraziare è necessario, come perdere i toni di tristezza e sorridere per la vita ricevuta. 
Eucaristia è pane del ringraziamento: i colori, i sapori, gli aromi della preghiera possono essere espressione di allegria, di gioia e di festa. L'Eucaristia è dire grazie per la vita. 
Ringraziare è imparare a non lamentarsi: ce la possiamo fare, ce la dobbiamo fare. 
Siamo vivi della nostra vita grazie alla vita di Cristo. Festa dell'Eucaristia è cambiamento di tonalità. 
Riprendiamo a sorridere, riprendiamo a sperare, riprendiamo a gioire. 
E i guai della vita? Certo non fuggiremo l'impegno per superarli, anche in questo chiederemo compagnia a Dio, ma nel saper ringraziare ci riprenderemo i nostri sogni.

Se il Signore quando arriverà ci troverà morti dentro, forse ci dirà: che vi siete persi! Varrebbe la pena nel frattempo far morire la morte e vivere da vivi.
Tutti

Pane di carne, vino di sangue, Cristo si dona.

Trasforma l'Amore il banchetto in sacrificio,

il tempo è fermo al formidabile verbo:

«Fate questo in memoria di me».

Pane spezzato per la salvezza del mondo,

croce potente, passaggio all'Eterno,

per le sue piaghe noi siamo redenti.

Pane di carne, compagnia di uomini con Dio,

fatti carne dalla carne, per amore donati all'amore.

Pane di compassione dato a chi lo aspetta,

la tavola imbandita, gli ultimi al primo posto.

Vino di sangue, offerta di vita,

promessa data nell'ultimo addio,

versato per voi, per tutti,

serpente innalzato per riagguantare la luce.

Sangue prezioso dato in martirio,

innalzato da terra, tutti a Lui attira,

nel Suo sangue redenti, per Lui salvati.

Pane di carne, vino di sangue,

se mangio pane divento carne,

se bevo vino divento sangue:

non più io, ma Cristo in me.
 Canto:
Pausa di Silenzio
Il tema della liturgia di oggi è il tema dell'Alleanza, cioè del nostro rapporto con Dio. 
Tema reso difficile dal linguaggio biblico, perché la nostra sensibilità non capisce più i riti del sangue, i sacrifici sostitutivi di espiazione, sacrifici sostitutivi sono quelli in cui qualcuno soffre per un altro, a cui fa riferimento la Lettera agli Ebrei per interpretare la morte di Gesù come unico e definitivo sacrificio che elimina il peccato del mondo e mette in comunione con Dio. 
Letta così, la morte ili Cristo potrebbe apparire come un sacrificio sostitutivo, celebrato con la convinzione comoda che qualcuno possa pagare per tutti, ricordiamo l'immagine, ancora viva, del capro espiatorio. 

Nel Vangelo abbiamo una visione molto diversa. Ciò che ci mette in comunione con Dio non è un rito sacrificale, ma la fedeltà alla sua parola e il coraggio di mettersi al servizio degli altri per realizzare il suo progetto di umanità fraterna. 

Possiamo riassumere il messaggio della liturgia di oggi con le parole di un uomo che ha rinunciato al ruolo di cardinale per andare a servire i lebbrosi in Africa: 
«Solo chi accetta di soffrire per aiutare i fratelli può nutrire la speranza di cambiare il mondo» (Il cardinale dei lebbrosi, Paul Emile Leger). 

Nel racconto dell'Eucaristia c'è ancora un richiamo al sangue: 
«Questo è il mio sangue, versato per voi». 
Ma la realtà è completamente diversa. Il sangue, nel racconto della cena, non è versato in un sacrificio; rituale sostitutivo, come nelle culture antiche. 
Qui il sangue è versato perché Gesù, per rimanere fedele al progetto di umanità fraterna, voluto dal Padre, si è messo al fianco degli uomini, al fianco degli ultimi, li ha difesi dal potere politico e dall'aridità disumana del mondo religioso del suo tempo. 
Ed è questo modello di fedeltà coraggiosa al progetto di umanità fraterna, voluto dal Padre, che Gesù ci lascia come esempio da imitare. 
È questo che ci salva e che può cambiare il nostro mondo: il coraggio di soffrire per gli altri. 

Il bisogno di comunione, nel Vangelo, non è dunque più espresso dal rito sacro e dal simbolo, ma dall'impegno storico di Gesù. 
E nell'Eucaristia non ci viene chiesto di compiere un atto di culto, ma di prendere ispirazione da ciò che ha fatto Gesù per dare un senso più umano alla nostra vita: 
«Fate questo in memoria di me». 

Il momento dell'Eucaristia non deve dunque ridursi al rito, ma deve cambiare la nostra vita. 
Questo significa che quando celebriamo l'Eucaristia dobbiamo impegnarci perché la nostra comunità e i nostri ambienti si muovano secondo la logica della comunione, della condivisione. 

Una comunità che celebra l'Eucaristia deve essere capace di atteg​giamenti nuovi nei rapporti umani. Deve realizzare nella vita ciò che il segno eucaristico anticipa: 
Fare del pane e del vino, cioè dei frutti della terra e del lavoro dell'uomo, non più un'occasione di divisione e di discordia, seguendo la logica dei propri interessi, ma uno strumento di comunione, di convivialità per tutti gli uomini. 
Per questo la mensa, non più il sacrifico sostitutivo, diventa il segno della nostra fede. 

Non è il fare la comunione che ci salva, ma il capire l'insegnamento che Gesù ci ha offerto attraverso la sua Passione e attraverso il dono dell'Eucaristia. 

La morte di Gesù è una morte affrontata con coraggio per insegnarci una lezione di fondo: ovvero che solo chi ha il coraggio di soffrire per aiutare gli altri può sperare di creare un mondo più umano. 
La morte di Gesù non è quindi un sacrificio rituale sostitutivo, ma una morte esemplare. 

Fare la comunione allora non può essere un gesto simbolico, fuori dei problemi del nostro tempo, ma un gesto di fede che passa attraverso le cose, il pane, il vino, i soldi, il nostro modo di fare la spesa, di curare i nostri interessi, di fare politica. 
L'Eucaristia è un invito continuo a rivedere i nostri progetti, le nostre scelte quotidiane, perché non facciano soffrire gli altri. 
La comunione non è quindi una pratica religiosa per anime pie, ma un gesto che impegna la responsabilità dei credenti per sconfiggere l'ingiustizia del mondo. 
Padre Arrupe, anni fa, al Congresso eucaristico internazionale di Filadelfia, nel cuore di un'imponente celebrazione, invitò a riflettere: 
Supponete che la fame nel mondo sia anch'essa qui con noi, questa mattina. Pensiamo soltanto a coloro che moriranno di fame oggi. Come possiamo ancora sostenere che la nostra Eucaristia è il Pane di Vita? Il Signore che incontriamo ci chiederà un giorno: 
"Avevo fame. Mi avete dato da mangiare? Se non l'avete fatto ai miei fratelli più piccoli non l'avete fatto nemmeno a me". 
Siamo tutti coinvolti in questo enorme problema. 
La tentazione dei credenti è quella di impoverire questa esigenza della nostra fede nella formalità del rito, dei gesti e delle parole immutabili. 
In questo modo noi rendiamo innocuo, inutile e noioso un momento forte della vita cristiana, che dovrebbe invece turbarci e contestarci. 
Andare a messa è diventata una buona abitudine, un precetto, e tanta gente ci va, ma restando come prima, tornando sicura, senza la minima inquietudine, anzi, con la coscienza a posto. 
Vivere così la nostra Eucaristia sarebbe un grave impoverimento della nostra fede. L'Eucaristia esige la verifica della vita. 
L'uomo d'oggi apprezza più i testimoni che i maestri. Senza la testimonianza di comunità che vivono con coerenza la propria fede il Vangelo apparirebbe agli uomini una delle tante utopie, forse attraenti, ma fuori della realtà della vita, fragili e senza efficacia. 
Solo comunità che vivono il Vangelo e ne fanno vedere la praticabilità e la bellezza possono restituirgli tutta la sua forza di attrazione. Il Signore ci aiuti a riscoprire il senso forte del Vangelo e della nostra Eucaristia.
Tutti
Signore Gesù, credo che sei nell’Eucaristia, vivo e vero. 
Tutto ciò che fa di Te una Persona, 
il Figlio dell’uomo ed il Figlio di Dio, tutto è presente. 
Credo che sei presente Tu, nato a Betlemme dalla Vergine, 
crocifisso sul Calvario, 
risorto il terzo giorno ed ora nella gloria alla destra del Padre. 
La tua Presenza, Signore, è misteriosa e invisibile; 
se anche non vedo nulla, se anche non sento nulla, 
credo fermamente , o Signore, che Tu sei realmente presente, 
perché Tu l’hai detto! 
Quando sei venuto in mezzo a noi, in terra di Palestina, 
nascosta era la tua divinità, evidente la tua umanità. 
Ora nel mistero eucaristico, velata rimane anche la tua umanità. 
Questo esige fede grande, questo reclama fede viva. 
Signore, accresci la mia fede, Signore donami una fede che ama. 
Tu che mi vedi, Tu che mi ascolti, Tu che mi parli, 
illumina la mia mente perché creda di più; 
riscalda il mio cuore perché ti ami di più! 
La tua Presenza, mirabile e sublime, 
mi attragga, mi afferri, mi conquisti. 
In ginocchio professo la mia fede in Te: 
“Signore mio e mio Dio”!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Di domenica in domenica, Gesù,tu ci chiami alla tua mensa. Ci doni la tua Parola perché sia luce sui nostri passi, bussola che orienta il cammino,lampada che rischiara le profondità,gli anfratti oscuri dell’anima. Ci doni la tua Parola perché possiamo decifrare insieme la nostra esistenza,ma anche questa storia a cui apparteniamo. Di domenica in domenica, Gesù,tu spezzi per noi quel pane che è il tuo Corpo:corpo offerto per la vita del mondo,corpo sacrificato sull’altare della croce,corpo spezzato perché ognuno possa entrare in comunione con te. Di domenica in domenica, Gesù,tu ci fai partecipare allo stesso calice,ci fai bere il tuo Sangue,per suggellare con noi un’alleanza nuova ed eterna che nulla potrà più spezzare. Di domenica in domenica, Gesù,noi attingiamo a quegli eventi che hanno dato una svolta al succedersi delle epoche. È per la tua morte e risurrezione, infatti,che noi siamo trasformati,trasfigurati nel corpo e nell’anima per diventare i cittadini di un mondo nuovo.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l'ardente desiderio di partecipare al convito eterno del tuo regno. Per Cristo nostro Signore.
Amen.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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